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«Una delle manifestazioni 
dell’impulsività dei bambini 

e degli adolescenti è la 
propensione ad assumere 

atteggiamenti e 
comportamenti oppositivi, 
provocatori e aggressivi, e 

la rabbia è la tonalità 
emotiva di fondo 

di questi comportamenti». 
Lo scrive Alfio Maggiolini, 

psicoterapeuta e socio 
dell’Istituto “Il Minotauro” 

di Milano, già docente 
all’Università di Milano 

Bicocca, nel volume “Pieni 
di rabbia” (Franco Angeli” 
da cui abbiamo tratto uno 

stralcio dedicato alla 
questione bullismo.
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per dire no al “patto del silenzio”

BARBARA  GARAVAGLIA 
 

È difficile parlarne, con i 
genitori, con gli inse-
gnanti, con il mondo de-

gli adulti. Quelle offese, quelle 
vessazioni che durano nel tem-
po, che sono perpetuate da chi 
si sente più forte, sono nasco-
ste, vengono taciute, seppelli-
te nell’ansia, nella insicurezza, 
nella paura, perché la vittima 
di bullismo, o di cyberbulli-
smo, teme che le conseguenze 
della rivelazione di questa in-
giustizia, siano peggiori della 
violenza di cui è vittima. 
I dati a disposizione sono de-
rivati dalle denunce oppure da 
monitoraggi effettuati tra gli 
studenti e, quindi, rappresen-
tano solamente la parte 
“emersa” del fenomeno. Si sti-
ma che nel mondo 246 milio-
ni di bambini e di adolescenti 
siano vittima di bullismo. Il si-
stema di sorveglianza del Mi-
nistero della Salute (Hbsc Ita-
lia, www.epicentro.iss.it) nel 
2018 ha rilevato che il 16,9% 
degli undicenni, il 13,7% dei 
tredicenni e l’8,9% dei quindi-
cenni, si è dichiarato vittima, 
almeno una volta nei dodici 
mesi precedenti, di episodi di 
bullismo, con una diminuzio-
ne rispetto al 2014.  
Una rilevazione Istat nel 2015 
evidenziava come un ragazzo 
su cinque fosse vittima di atti 
di prepotenza, una o più volte 

al mese. Bullismo e cyberbul-
lismo tendono a colpire gli 
stessi ragazzi. 
La Piattaforma Elisa del Mini-
stero dell’Istruzione 
(www.piattaformaelisa.it), che 
propone un monitoraggio an-
nuale sui fenomeni di bulli-
smo e di cyberbullismo, ha fo-
tografato la situazione. Il mo-
nitoraggio effettuato nell’anno 
scolastico 2020/2021, che ha 
coinvolto studenti di scuole 
statali secondarie (34mila e 
500 ragazzi) e docenti di scuo-
la primaria e secondaria 
(46mila e 250), risulta interes-
sante anche perché evidenzia 
la percentuale non solo delle 
vittime di atti di bullismo, ma 
anche degli attori di questo 
comportamento violento. Per 
quanto riguarda il bullismo, 
nei due, tre mesi precedenti la 
rilevazione, il 22,3% degli stu-
denti si è dichiarato vittima 
di bullismo (2,9% in maniera 
sistematica) e il 18,2% ha pre-
so parte ad atti di bullismo. 
L’8,4% dei ragazzi soggetto 
del monitoraggio ha subito 
atti di cyberbullismo e il 7% 
ha preso parte ad attività di 
bullismo e vessazione online. 
Un peso non trascurabile nel 
fenomeno è dato dal pregiu-
dizio: coloro che vengono 
presi di mira sovente hanno 
una disabilità, un retroterra 
etnico differente, oppure so-
no omosessuali. 

Esiste anche tra i più giovani il 
fenomeno dello stalking, nel 
quale la vittima diventa ogget-
to di atteggiamenti persecuto-
ri che possono compromette-
re il normale svolgimento del-
le attività quotidiane, e va sot-
tolineato come coloro che 
hanno denunciato sono più 
che raddoppiati nel periodo 
2010-2018 (dati Istat). Con una 
nota caratteristica: sono au-
mentate, tra i preadolescenti, 
le denunce di vittime di sesso 
maschile. Nel 2018 si sono re-
gistrate 566 vittime di età infe-
riore ai 18 anni: 182 di età com-
presa tra gli 0 e i 13 anni e 384 
dai 14 ai 18 anni (fonte: Istat. 
Indagine conoscitiva sulle for-
me di violenza fra i minori e ai 
danni di bambini e adolescen-
ti, 2020). Nella fascia di età 
compresa tra i 14 e i 18 anni, 
diventa un reato di genere, per-
ché la vittima è soprattutto di 
sesso femminile. 
Sensibilizzare riguardo a que-
sti comportamenti diventa 
fondamentale, affinché si in-
franga il muro che nasconde le 
conseguenze di bullismo e di 
cyberbullismo, che cela le vit-
time e coloro che compiono 
questi atti nei confronti di chi 
è appare più debole, difficil-
mente integrabile in un grup-
po, diverso.  
Dopodomani, martedì 7 feb-
braio viene celebrata la Gior-
nata contro il bullismo e il cy-

berbullismo, e sono molteplici 
le iniziative messe in campo. 
Che cosa ne sanno infatti gli 
adulti di tutto questo? Che co-
sa vedono, percepiscono, in-
tuiscono? Il microcosmo 
scuola, nel quale i bambini e 
i ragazzi sono inseriti e nel 
quale non solamente vivono 
la maggior parte della giorna-
ta, ma si formano, tessono re-
lazioni, crescono, non è un 
sempre l’ambito accogliente 
che si auspica. 
Che cosa ne sanno i grandi? 
Com’è la realtà vissuta ad al-
tezza, e cuore, di bambino? 
Una risposta inconsueta arri-

va dalla regista belga Laura 
Wandel, nel film Il patto del si-
lenzio (Wanted Cinema) nelle 
sale proprio nei prossimi gior-
ni, che conduce lo spettatore 
in una scuola, assieme alla pro-
tagonista, Nora (Maya Vander-
beque). La bambina arriva 
nell’istituto già frequentato dal 
fratello maggiore Abel (Gunter 
Duret), con il bagaglio di insi-
curezza che caratterizza ogni 
ingresso in una nuova realtà. 
La telecamera è ad altezza del-
la piccola protagonista che 
scopre come il fratello sia pro-
tagonista di atti di bullismo ol-
tre che esserne poi vittima. Ci 

EMERGENZA 
Martedì la Giornata 

contro una tendenza  
detestabile, ma in 

crescita. Un film mette  
il dito sulla piaga e 

richiama  le 
responsabilità dei grandi

EMMA AVEZZÙ 

«Bambini adottati, 
famiglie d’origine 
Legami da salvare» 

Luciano Moia 
a pagina III

«Con genitori iperprotettivi 
il rischio aggressione cresce»

ALFIO  MAGGIOLINI 
 

I comportamenti trasgressivi a scuola sono soprat-
tutto problemi di disciplina, che hanno inevitabil-
mente conseguenze anche in famiglia. Un adole-

scente può marinare la scuola o accumulare note per 
non aver fatto i compiti, per aver dimenticato il mate-
riale, per mancanza di rispetto verso gli insegnanti o per 
insofferenza delle regole, ad esempio dell’orario di rien-
tro in classe al suono della campanella. In altri casi si 
tratta di comportamenti di disturbo, dalle chiacchiere 
con i compagni a condotte più gravi, come le liti, le ag-
gressioni fisiche o il bullismo. 
Le regole scolastiche sono difficilmente tollerate dai ra-
gazzi impulsivi, soprattutto da quelli che hanno diffi-
coltà di concentrazione e una reale difficoltà a stare se-
duti nei banchi e a stare attenti alla lezione (...).   
Il comportamento aggressivo e prevaricante più stu-
diato che si realizza a scuola, soprattutto nella scuola 
media inferiore ma non solo, è il bullismo, un compor-
tamento aggressivo di un individuo o di un gruppo che 
si ripete nel tempo contro una vittima incapace di di-
fendersi. In realtà, in scena ci sono tre attori: i bulli, le 
vittime e gli spettatori. Si tratta infatti di una dinamica 
gruppale e la prevaricazione funziona proprio per la 
presenza di un pubblico. Il bullo ha un duplice obiet-
tivo: umiliare l’altro e farsi riconoscere come forte e do-

minante dal resto del gruppo. In questa dinamica la 
rabbia non è reattiva, ma programmata e strumentale 
allo scopo, complicata dal fatto che paradossalmente 
le vittime qualche volta sembrano in un certo senso 
cercare i persecutori, che ammirano per la loro spaval-
deria e popolarità, al punto che a volte le vittime stes-
se finiscono per diventare dei bulli, come al termine di 
una sorta di percorso iniziatico. 
Le dinamiche del bullismo sono state particolarmen-
te studiate negli ultimi quarant’anni. Alla base c’è uno 
squilibrio di potere, una forma di sopruso che si può ma-
nifestare con attacchi diretti (aggressione, prese in gi-
ro) o indiretti, fisici o verbali (per esempio, calunnie). I 
contenuti delle prese in giro possono essere diversi: la 
provenienza etnica, l’orientamento sessuale, la disabi-
lità, ma possono essere presi di mira anche “i secchio-
ni”, i ragazzi più intelligenti, che ottengono a scuola i mi-
gliori risultati. Il bullismo è più spesso maschile che 
femminile, anche se le ragazze possono agire in modi 
più subdoli. Non è sempre facile distinguere il bullismo 
vero e proprio da un comportamento specifico tipico 
dei preadolescenti, che ha basi evolutive profonde che 
si ritrovano addirittura nei primati. Si tratta di compor-
tamenti di confronto e di sfida competitiva, agiti so-
prattutto fra i maschi. È difficile distinguere questo com-
portamento specifico, magari un po’ sopra le righe, da 
un atto di bullismo vero e proprio, e anche per questo 

c’è un’ampia variabilità nelle statistiche che misurano 
il fenomeno, dal 5 al 10% i bulli e dal 10 al 20% le vitti-
me (Menesini, Nocentini, Palladino, 2017). 
Capita che i genitori siano convocati dal preside, che 
rivela loro i messaggi minacciosi e le richieste di dena-
ro che il figlio, con alcuni compagni di classe, ha invia-
to a un compagno, da sempre vittima di vessazioni, o 
gli apprezzamenti osceni, carichi di allusioni volgari a 
prestazioni sessuali, indirizzati a una compagna di clas-
se. Spesso i genitori sono sorpresi dai comportamenti 
del figlio, di cui non imma ginavano affatto la gravità, e 
rimangono incerti fra la scelta di punirlo e quella di pro-
vare a difenderlo, scaricando la colpa su altri membri 
del gruppo. Eppure, nemmeno i genitori sono vittime 
innocenti: i ragazzi che si comportano da bulli, infatti, 
spesso provengono da famiglie conflittuali e hanno lo-
ro stessi subito interventi educativi autoritari e umi-
lianti, in qualche modo paragonabili alle vessazioni che 
riversano sui compagni più deboli. All’opposto, le vit-
time sono spesso figli di famiglie con uno stile educa-
tivo iperprotettivo. Oltre a fattori individuali e famiglia-
ri, hanno un peso quelli di contesto, come la cultura ge-
rarchica di un gruppo classe, insegnanti prevaricatori, 
che sfruttano il vantaggio dato dal potere di ruolo, o 
scuole “difficili”, poco presidiate, la cui utenza provie-
ne da quartieri poveri e famiglie multiproblematiche.  
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si immerge così nel mondo dei 
bambini, con il loro sguardo 
che coglie aspetti di realtà che 
l’adulto non percepisce. Nel 
cortile della scuola i bambini 
non solamente giocano, come 
a un occhio superficiale po-
trebbe apparire. Dinamiche 
violente attraversano le rela-
zioni tra coetanei e tra i bam-
bini delle classi inferiori e i 
grandi della scuola. Essere ac-
cettati o non esserlo, diventa 
fondamentale e la piccola No-
ra vive il legame con il fratello 
e con i compagni attraversan-
do diverse fasi e diversi livelli 
di consapevolezza.                         

L’ESPERTO 
Lo psicologo 
Maggiolini: 
spesso alle 
spalle dei 
prevaricatori  
ci sono 
famiglie 
conflittuali  
che hanno 
fatto ricorso  
a metodi 
educativi 
umilianti  
e violenti

Anno XXV 
numero 337

L’amore per il fratello la spin-
ge a violare il patto del silen-
zio che avevano sancito e a 
raccontare al padre che cosa 
stia accadendo ad Abel, preso 
di mira in maniera costante e 
sempre più violenta da un 
gruppo di ragazzini. La reazio-
ne del padre non è risolutiva, 
appare inadeguata. La regista 
ci mostra un mondo degli 
adulti non sempre capace di 
comprendere come il feno-
meno del bullismo, la vessa-
zione di un gruppo di bambi-
ni nei confronti di altri, le azio-
ni e le reazioni, sia complesso 
e che non possa essere suffi-
ciente una punizione, ma oc-
corra un cambiamento cultu-
rale e, soprattutto, l’ascolto, 
l’accoglienza dell’altro, la sti-
ma, la comprensione. 
La violenza subìta porta Abel 
a diventare un aguzzino, men-
tre la sorella, che percorre un 
difficile sentiero tra il mondo 
dei coetanei e quello degli 
adulti, passa dal desiderio di 
aiutare il fratello, al rifiutarlo, 
acquistando sempre maggior 
indipendenza e consapevolez-
za di sé. Eppure, una soluzio-
ne c’è e la piccola Nora la tro-
va, ce la mostra, nel gesto più 
semplice ed esplicativo: l’ab-
braccio. Un legame autentico, 
che accoglie, che comprende, 
che fortifica può spezzare la ca-
tena della violenza. 
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Una scena tratta dal film “Il patto del silenzio” (Wanted Cinema) di Laura Wandel

La famiglia non può rinunciare ad essere luogo di sostegno, di 
accompagnamento, di guida (...). Ha bisogno di prospettare a che cosa voglia 
esporre i propri figli. A tale scopo non deve evitare di domandarsi chi sono 
quelli che si occupano di dare loro divertimento e intrattenimento, quelli che 
entrano nelle loro abitazioni attraverso gli schermi (...). 
Papa Francesco, AAmoris laetitia 260

IL LIBRO 

La rabbia, tonalità 
di fondo del disagio
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EMERGENZA 

93mila 
Morti attribuiti ogni 

anno al fumo 
 

20,6% 
Morti attribuiti al fumo 
tra gli uomini sul totale 

dei decessi 
 

7,9% 
Morti attribuiti al fumo 

sul totale della 
popolazione femminile 

 

2% 
L’aumento dei fumatori 

nel 2022 rispetto 
all’ultima rilevazione 

del 2019 
 

24% 
Italiani di ogni età 

dediti regolarmente  
al fumo (in aumento 

giovanissimi e donne) 
 

3,3% 
Coloro che fumano 
sigarette a “tabacco 
riscaldato” (nel 2019 

erano l’1,1%) 
 

82% 
Cittadini consapevoli 

che la legge vieta 
 la vendita di tabacco ai 
minori (sondaggio Fit, 

Adiconsum,Moige)  
 

60% 
Cittadini che  
si aspettano 

un’applicazione più 
rigorosa del divieto di 
vendita di sigarette ai 

minori (idem) 
 

14,4 % 
Ragazzi che dichiarano 
di fumare regolarmente 

 

32% 
Ragazzi che hanno 

cominciato a fumare 
tra i 14 e i 15 anni 

 

42% 
Ragazzi che hanno 

cominciato a fumare 
tra i 16 e i 17 anni

PROGETTI 
L’auspicio del 
ministro Schillaci:   
tra vent’anni una 
generazione libera 
dal tabacco. Ma  
tra gli adolescenti 
dipendenza in salita

Giovani e fumo, tolleranza zero 
«Sigaretta prima causa di morte»

PAOLA  MOLTENI 
 

L’obiettivo è quello di arrivare 
entro il 2040 con una genera-
zione quasi del tutto libera dal 

consumo di tabacco.  È questa la pro-
spettiva in vista della quale il Mini-
stro della Salute, Orazio Schillaci, ha 
annunciato la prossima introduzione 
di misure più severe contro le siga-
rette tradizionali e i nuovi prodotti a 
base di tabacco riscaldato e nicotina. 
In particolare, diventerà vietato fu-
mare nei luoghi all’aperto, “in pre-
senza di minori e donne in gravidan-
za” e verrà meno “la possibilità di at-
trezzare sale fumatori in locali chiu-
si”. Le norme previste potrebbero es-
sere applicate già dalle prossime set-
timane tramite un emendamento al 
decreto Milleproroghe sul Piano on-
cologico nazionale, dato che le mi-
sure annunciate si inseriscono all’in-
terno del Piano europeo contro il 
cancro 2021. Il provvedimento arriva 
a vent’anni esatti dalla legge Sirchia 
con cui venne introdotto il divieto di 
fumo nei locali pubblici, a seguito 
della quale era stata evidenziata una 
riduzione del numero di fumatori e 
dell’incidenza di molte patologie, 
specialmente quelle cardio e cere-
brovascolari. Nel 2022 però il consu-
mo ha avuto un incremento del 2% ri-
spetto alla rilevazione precedente, 
quella effettuata nel 2019, prima 
dell’arrivo della pandemia. Secondo 
i dati forniti dal Ministero della Salu-
te, nell’anno appena trascorso quasi 
un italiano su quattro, e precisamen-
te il 24% della popolazione, consuma 
fumo, sia che si tratti delle cosiddet-
te bionde o di tabacco sfuso. Un trend 
che è in ripresa dopo anni di calo, 
mentre è in costante aumento il nu-
mero di persone, specie i giovanissi-
mi, che fumano sigarette a tabacco 
riscaldato: dall’1,1% del 2019 si è pas-
sati al 3, 3% del 2022. 
Prodotti che, insieme alle sigarette 
elettroniche si sono aggiunti, negli ul-
timi anni, alle sigarette tradizionali e 
che vengono considerati meno peri-
colosi dal 36% dei fumatori, verso i 
quali occorrono invece interventi di 
monitoraggio e prevenzione perché 
si tratta di articoli tutt’altro che inno-
cui. Vale allora la pena ricordare che 
il fumo resta la principale causa di 
malattie e di mortalità in Italia. Circa 
93 mila morti all’anno sono attribui-
bili al fumo che causa il 20,6% dei de-
cessi tra gli uomini e il 7.9% tra la po-
polazione femminile. A proposito di 
prevenzione, la Società Italiana di 
Igiene, Medicina Preventiva e Sanità 
Pubblica (Sltl) intende appoggiare le 
misure annunciate dal Ministero del-
la Salute e proporsi come interlocu-
tore per l’attuazione di strategie di 
contrasto che comprendono campa-
gne di informazione a iniziative di 
formazione per i cittadini, con parti-
colare attenzione verso i giovani. 
Su norme di vendita e consumi gio-
vanili si è concentrata la ricerca re-
cente realizzata da Euromedia Re-
search. “Verifica dell’età per il divie-
to di vendita di prodotti da fumo e 
inalazione ai minori. Le percezioni 
dell’opinione pubblica nella Città 
Metropolitana di Milano”. Si tratta di 
un sondaggio voluto da Federazio-
ne Italiana Tabaccai (Fit),  Adicon-

sum e Moige, nell’ambito della cam-
pagna di informazione e sensibiliz-
zazione sociale “La responsabilità è 
un gesto normale”, patrocinata dal 
Comune di Milano. Lo studio si è ba-
sato su 1.500 interviste rivolte a cit-
tadini residenti nella Città Metropo-
litana di Milano dai 16 anni in su. La 
rilevazione, che ha coinvolto non so-
lo i giovani ma anche gli adulti, ave-
va proprio questa finalità: capire 
quanto si conosce oggi il divieto di 
vendita ai minori di sigarette e delle 
cosiddette e-cig, le sigarette elettro-
niche. E scoprire qual è il punto di 
vista dei milanesi, considerato che 
Milano e il suo territorio da sempre 
anticipano i trend dei consumi na-
zionali. I risultati sono eloquenti. Ol-
tre il 60% dei cittadini del capoluogo 

lombardo si aspetta che il divieto di 
vendita ai minori sia rispettato da 
tutti. Più precisamente l’82% degli 
adulti è ben consapevole che la leg-
ge vieti la vendita di sigarette, tabac-
co e sigarette elettroniche ai minori, 
ma il 58% ritiene che non venga ri-
spettata e il 43,4% riferisce di aver as-
sistito personalmente all’acquisto dei 
prodotti da parte dei giovanissimi.  
Una realtà confermata dagli stessi 
ragazzi. Il 64,9% di loro ha racconta-
to di episodi in cui coetanei hanno 
potuto acquistare senza che fosse lo-
ro chiesta l’età. Un aspetto cruciale 
di un fenomeno in preoccupante 
escalation, come confermano i nu-
meri del sondaggio. Secondo i dati 
raccolti la prima sigaretta si fuma a 
12 anni. Quasi il 32% lo ha fatto tra i 

14 e i 15 anni e il 42% tra i 16 e i 17. 
Ed è in quest’ultima fascia di età che 
il 14,4% dei ragazzi ammette di fu-
mare regolarmente. 
Quasi un quarto del campione inter-
vistato pensa che gli strumenti più ef-
ficaci per fare prevenzione siano le 
campagne informative nelle scuole e 
di comunicazione verso il grande 
pubblico. «Emerge con chiarezza 
l’aspettativa dei cittadini rispetto al-
la collaborazione, alla coralità degli 
sforzi diretti a prevenire l’accesso dei 
minori ai prodotti da fumo, la richie-
sta che il mondo degli adulti dia un 
messaggio chiaro e univoco ai ragaz-
zi», commenta Carlo de Masi, presi-
dente di Adiconsum. I ragazzi invece 
sottolineano il ruolo fondamentale 
che hanno genitori e scuole nel fare 

prevenzione. «Dai risultati raccolti 
dall’indagine si capisce bene come 
molti giovani siano fiduciosi nel fat-
to che sarà possibile far rispettare in 
toto il divieto di vendita ai minori», 
sottolinea Antonio Affinita, direttore 
generale del Moige. «Da genitori vo-
gliamo che sia dato riscontro a que-
sta fiducia con misure concrete che 
possano impedire l’accesso dei giova-
nissimi a prodotti a loro vietati. Il ri-
spetto delle norme a loro tutela deve 
essere sempre il valore etico di ogni 
esercente e di ogni acquirente», con-
clude Affinita, che invita all’impegno  
le stesse famiglie affinché «condivi-
dano percorsi educativi  per richia-
mare i nostri figli al rispetto delle re-
gole e a comportamenti corretti». 
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E parte anche una raccolta di firme europea

La richiesta di stop al tabacco arriva anche 
da una raccolta firme.  La petizione è par-
tita ufficialmente lo scorso 26 gennaio, co-

ordinata in Italia dall’Istituto Mario Negri di Mi-
lano, in collaborazione con la Società Italiana di 
Tabaccologia (Sitab), e si inserisce nell’ambito 
di una più grande iniziativa europea di origine 
popolare, promossa dalla ong spagnola Nofu-
madores.   
Il traguardo, il divieto della vendita di tabacco e 
prodotti a base di nicotina a partire dai cittadini 
europei nati dopo il primo gennaio 2010, verrà 
raggiunto se entro il 15 gennaio 2024 sarà stato 
possibile raccogliere un milione di firme a livel-
lo europeo. La petizione utilizza il meccanismo 
“Iniziativa dei cittadini europei” (ICE), che ob-
bliga la Commissione Europea a prendere in con-
siderazione qualsiasi iniziativa che ottenga un 
milione di firme in almeno sette Paesi europei 

che devono raggiugere, a loro volta, una soglia 
minima di adesioni, 54 mila per quanto riguar-
da l’Italia. Possono firmare tutti i cittadini che 
abbiano compiuto 18 anni collegandosi al sito 
dell’Unione Europea: https://eci.ec.euro-
pa.eu/029/public/#/screen/home 
«Siamo consapevoli – spiega Silvano Gallus 
dell’Istituto Mario Negri di Milano e coordinato-
re dell’iniziativa – che il lavoro da svolgere per 
raggiungere questo obiettivo non sia privo di 
ostacoli, ma siamo irremovibili sul fatto che sia 
la cosa giusta da fare, in particolare in questo pe-
riodo storico in cui abbiamo esempi concreti che 
oltre ad essere giusta, questa causa sia anche 
possibile. La Nuova Zelanda, ad esempio, è il pri-
mo Paese al mondo che ha approvato una legge 
a tutela dei più giovani, vietando la vendita di si-
garette a tutti i nati dopo il 2009».  
L’iniziativa è strutturata in diversi punti. Oltre al 

divieto di vendita, la petizione prospetta altre 
importanti misure di contrasto al tabacco e ai 
danni ambientali provocati dal fumo.  Si punta 
alla creazione di spiagge, rive fluviali e parchi 
nazionali liberi dal tabacco e mozziconi, che ri-
ducano l’inquinamento e contengano il rischio 
di incendi. Viene inoltre chiesto di aumentare il 
numero degli spazi in cui sia vietato fumare si-
garette o utilizzare sigarette elettroniche, spe-
cialmente nei luoghi che sono frequentati dai 
minori. Altro punto importante è la richiesta di 
eliminare la pubblicità dei prodotti del tabacco 
e la loro presenza nelle produzioni audiovisive, 
così come nei social media, con interventi anche 
sulla pubblicità occulta. Si richiede infine che 
siano finanziati progetti di ricerca sulle malattie 
causate dal consumo di tabacco per migliorar-
ne prognosi e cure. (P.M.) 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

SALUTE

LA SALUTE 
NEL PIATTO

Caterina e Giorgio 
Calabrese

Verdura, come 
farla mangiare 
ai più piccoli 
con un sorriso

Sappiamo tutti, anzi, è diventato un 
mantra, che mangiare frutta e 
verdura è importante. Spesso, i 

nostri sforzi per spingere i bambini a 
mangiare obbligatoriamente verdure  
possono rivelarsi controproducenti 
rendendo i bambini più restii a provarle 
per loro volontà. I bambini, esattamente 
come gli adulti, vogliono esercitare da 
subito il potere e il libero arbitrio sulle 
loro vite, pertanto, tendono a svincolarsi 
dalla costrizione e il più delle volte, 
imponendo si ottiene che si 
incaponiscano nel non provare ad 
assaggiare. Ma  c’è anche una ragione 
scientifica che concorre ad opporsi al 
consumo di verdure. In particolare, a 
rendere le verdure meno piacevoli da 
mangiare sarebbe il gene TAS2R38, 
responsabile della percezione del gusto 
amaro: di questo gene esistono due 
versioni, la PAV e l'AVI. I nutrienti di 
frutta e verdura, come vitamine, 
minerali come fosforo, ferro, ecc, fibre e 

numerose sostanze fitochimiche come 
gli antiossidanti, rappresentano un 
punto cardine per la buona salute specie 
nei bambini, che crescendo e 
mangiando correttamente vivranno più 
a lungo e in ottima qualità di vita. 
Psicologicamente, in assenza di 
patologie,  il rifiuto del cibo o di parte 
del cibo può rappresentare un dissenso 
per qualche cambiamento poco gradito. 
Modifiche alla dieta con alimenti nuovi 
e poco accettabili al bambino, oppure la 
nascita di un fratellino o di una 
sorellina, ma anche semplicemente il 
cambio di stagione oppure il 
trasferimento in una nuova abitazione. 
Queste le cause più comuni che possono 
innescare il rifiuto. I benefici che si 
ottengono assumendo giornalmente 
questi alimenti, invece sono molteplici: 
prevengono l'invecchiamento cutaneo, 
aumentano le difese immunitarie, ci 
aiutano a mantenere il peso sotto 
controllo, contribuiscono al 

funzionamento dell'intero organismo e 
prevengono alcune malattie. Gli enzimi 
delle verdure stimolano e facilitano la 
digestione e aiutano a rallentare 
l'assorbimento dei carboidrati e dei 
grassi, favorendo un controllo 
equilibrato di glicemia e lipidi nel 
sangue. I genitori possono proporre  
frutta e verdura come snack. È bene 
conservare frutta lavata e tagliata in 
bella vista in frigorifero. Per poter 
servire le insalate più spesso può essere 
utile tenere in frigo le insalate di IV 
gamma, cioè già lavate e pronte al 
consumo e magari insieme provare a 
condirle, con parsimonia, per rendere i 
piccoli attivi e partecipi. Anche nei 
primi piatti si possono inserire verdure, 
ortaggi o legumi come condimento, per 
esempio pasta e zucchine oppure piselli, 
quelle meno accettate possono essere 
aggiunte frullate per vellutare la pasta. 
La gamma è molto ampia e può 
comprendere: spinaci, broccoli, zucca, 

carote, ecc. L’ideale sarebbe di 
prevedere ogni giorno o una verdura 
verde o  una gialla ricca di vitamina A, 
alternando i giorni. La frutta è più dolce 
rispetto alle verdure e quindi più 
accettabile dai piccoli, che risentono 
anche dell’esempio familiare.  
Aggiungere un frutto o una verdura 
come parte di ogni pasto o spuntino 
dovrebbe diventare una costante. 
Un’idea potrebbe essere quella di 
mescolare insalatine fresche con pezzi 
di frutta, come dadini di mela o pera.  
Anche i dolci confezionati in casa 
possono prevedere la presenza di frutta 
come la semplice e sempre buona torta 
di mele, oppure crostatine con 
marmellata e frutta fresca sopra: fragole, 
mele, pere o altro a fantasia propria. 
Sono idee condivisibili con gli adulti e i 
bambini, si sa, apprendono molto dai 
comportamenti dei genitori o dei fratelli 
maggiori. 
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LA LENTA DISCESA DELLE ADOZIONI “DI COLORE” IN ITALIA: UN CASO O UNA SCELTA?

16 
Bambini adottati nel 2022 

in Burkina Faso (54 le 
procedure pendenti) 

8 
Bambini adottati nel 2022  

in Burundi (34 le 
procedure pendenti) 

8  
Bambini adottati nel 2022 

nella Repubblica 
popolare del Congo (50) 

5 
Bambini adottati nel 2022 

in Madagascar (8 le 
procedure pendenti) 

4 
Bambini adottati nel 2022 

in Sierra Leone (25 le 
procedure pendenti) 

2 
Bambino adottati nel 

2022 in Togo (8 le 
procedure pendenti)

NUOVA LEGGE? 
A quarant’anni 
dall’approvazione 
della “184” continua 
il dibattito sulla 
riforma. Parla Emma 
Avezzù, procuratore 
dei minori di Torino

LUCIANO  MOIA 
 

Attenzione alle ipotesi di riforma 
della legge sulle adozioni che vo-
gliono  mettere da parte la cen-

tralità del bambini per privilegiare il de-
siderio di genitorialità degli adulti. Non 
è un peccato sperare di avere figli , an-
che quando non è possibile averne, ma 
il sogno non può diventare pretesa al 
di là del primario interesse del minore. 
Lo spiega Emma Avezzù, procuratore 
presso il Tribunale per i minorenni di 
Torino, intervenendo nel dibattito che 
abbiamo avviato la scorsa settimana 
con l’intervista a Frida Tonizzo, presi-
dente Anfaa, a quarant’anni dall’appro-
vazione della legge 184 del 1983. La po-
sizione del magistrato è chiara: l’im-
pianto della legge è ancora valido, an-
che se forse sarebbe opportuno pensa-
re ad alcune revisioni, a cominciare 
dall’esigenza di rispettare la storia dei 
bambini adottati, non cancellando i 
suoi legami con la famiglia di origine. 
Qualcuno ha osservato che la legge 
184 del 1983 dimostra tutto il peso dei 
suoi 40 anni e che quindi andrebbe 
profondamente rivista. A suo parere 
ci sono aspetti di questa legge ancora 
apprezzabili e che andrebbero salva-
gu ardati? 
Premesso che alcune questioni sono 
ora sub judice, o da poco decise (in par-
ticolare Corte Costituzionale, circa la 
c.d. adozione “aperta”, o in punto effet-
ti dell’adozione in casi particolari, ado-
zioni da parte di coppie same sex ecc.) 
credo che la giurisprudenza possa tro-
vare modo di adeguare la legge – che 
era e  rimane una buona legge – ai tem-
pi mutati. Non si può tralasciare che il 
mantenimento o la ripresa di rapporti 
con i parenti biologici, sono favoriti da-
gli attuali mezzi di comunicazione, e 
che questo è il segno più tangibile del 
fatto che l’adozione non è una seconda 
nascita, e il passato del minore va ri-
spettato e non cancellato. Il messaggio 
della legge 184, come di quella del ’67 
che l’ha preceduta, è che il bambino ha 
diritto ad una famiglia, che sia per lui la 
migliore possibile. Credo che chi auspi-
ca cambiamenti si focalizzi sulle esi-
genze degli adulti, ritornando all’ado-
zione come mezzo per dare figli a chi 
non li può avere, per ragioni fisiche, bio-
logiche, e quindi anziani, coppie omo-
sessuali, ma così facendo, in realtà, un 
passo indietro, che si sperava superato 
fin dalla fine degli anni 60 del ‘900  
E quali parti invece andrebbero ri-
viste? 
Appunto, forse la definitività della re-
cisione dei rapporti con i parenti bio-
logici, posto che la ripresa, ora, è un 
dato di fatto, e sarebbe forse preferibi-
le pensare ad un sistema che accom-
pagni la persona adottata a conoscere 
meglio le proprie origini, e, volendo, 
anche i propri familiari d’origine, con 
tutti i supporti necessari (perché non 
è facile, la famiglia d’origine si può 

«Adozioni, non tagliare i legami 
tra bambini e famiglie di origine»

idealizzare, con rischio di cocenti de-
lusioni, oppure è facile essere anche 
molto arrabbiati per l’abbandono su-
bito, e tutto ciò richiede sostegno psi-
cologico, per l’adottivo, ma anche per 
i  “nuovi “  genitori). 
Ritiene opportuno demandare agli 
enti locali il rilascio delle autorizza-
zioni all’adozione che oggi è compito 
dei tribunali minorili? Non sarebbe 
più semplice se tutto fosse gestito da 
un ufficio comunale? 
A mio parere è preferibile mantenere 
il controllo giurisdizionale; il Tribuna-
le minorenni è l’organo che meglio co-
nosce la realtà dei minori che versano 
in stato di abbandono,  e sono dichia-
rati adottabili, siano essi italiani, o stra-
nieri, dichiarati adottabili in Italia, o 
anche gli stranieri, dichiarati adotta-
bili all’estero. Le motivazioni non so-
no così diverse. In Italia può fare ab-
binamenti mirati, trovare la migliore 
famiglia per “ quel” bambino, valutan-
do una realtà più ampia di quella che 
può analizzare un ufficio amministra-
tivo, in particolare a livello di Comu-
ne. Per non parlare delle maggiori ga-
ranzie di terzietà e non influenzabili-
tà della giurisdizione rispetto – si per-
doni - all’amministrazione. 

Spesso si critica anche il sistema che 
fa capo alla Commissione per le ado-
zioni internazionali con gli enti auto-
rizzati – che si dice siano troppi - e si 
auspica anche in questo caso un solo 
ufficio centralizzato che si occupi di 
tutte le pratiche?  
Forse è vero che gli enti sono troppi ma, 
da un lato, la concorrenza può servire 
da stimolo per garantire un’assistenza 
migliore, dall’altro andrebbe sostenuta 
la creazione di enti pubblici, prevista 
dalla legge e per ora realizzata solo dal-
la Regione Piemonte. Credo che l’ente 
pubblico possa garantire maggiore tra-
sparenza, anche se ciò non significa sfi-
ducia per gli enti operanti, che per la 
maggior parte sono seri e competenti. 
Chi sostiene questa tesi ritiene che la 
complessità del quadro internazio-
nale, con i rapporti sempre più deli-
cati e difficili tra Stati e Stati, dovreb-
be essere gestita da un organismo sta-
tale e non lasciata a realtà come gli 
enti autorizzati, emanazione dell’as-
sociazionismo e del volontariato, che 
in tanti casi non dispongono delle ri-
sorse e delle competenze sufficienti 
per tutelare le famiglie. È d’accordo? 
Vedi sopra, incrementerei gli enti 
pubblici, ma mantenendo anche i pri-

vati, forse chiedendo garanzie anco-
ra maggiori. 
Se si dovesse decidere di rivedere la 
legge 184, come tenere conto del fat-
to che oggi l’adozione è scelta sem-
pre più minoritaria, anche per i co-
sti e le difficoltà concrete legata al-
la diminuzione dei bambini adotta-
bili, sia a livello nazionale (causa del 
crollo demografico) sia internazio-
nale (causa mutate politiche interne 
dei vari Stati)? 
In realtà i bambini adottabili in Italia 
sono pressoché sempre lo stesso nu-
mero, quella che invece mi risulta dimi-
nuita è la disponibilità ad adottare da 
parte delle coppie, credo anche a cau-
sa delle sempre più raffinate tecniche di 
Pma, per cui le coppie arrivano a fare 
domanda quando hanno fallito tutti gli 
altri tentativi, ad età sempre più avan-
zata, e quasi come un’ “ultima spiag-
gia”. Su tali presupposti, anche la cono-
scenza delle realtà dei bambini adotta-
bili non è assicurata, magari si dà una 
disponibilità troppo ampia, che non tie-
ne conto delle reali capacità della cop-
pia, oppure si idealizzano le situazioni, 
e a fronte della realtà si rischia poi il fal-
limento. Purtroppo, mi risulta che at-
tualmente non sia facile neppure trova-

re coppie adeguate anche per bambini 
piccoli e senza particolari problemi, 
perché queste coppie sono meno nu-
merose di un tempo, e spesso poco at-
trezzate, o si rivelano poco capaci 
Perché, in caso di revisione della 
“184” non normare anche le pratiche 
del cosiddetto “affido internaziona-
le” che, secondo chi sostiene questa 
possibilità, permetterebbe alle fami-
glie di donare aiuto con vincoli giuri-
dici meno stringenti?  
Ritengo che  ci vada molta cautela; in 
certi casi – limitati – potrebbe essere 
una risorsa, ma bisogna fare attenzio-
ne a  non scadere in una sorta di “ pro-
va”: “vieni qui per stare con noi per un 
periodo, poi se ci piaci, resti, se ci stu-
fiamo, te ne torni al tuo paese…”. È vero 
che questo stesso rischio è insito anche 
nell’affido “nazionale”, ma questo, ap-
punto, implica il mantenimento di un 
costante rapporto con la famiglia d’ori-
gine, che va  (o dovrebbe essere) soste-
nuta, mentre mi pare più arduo costrui-
re un sistema analogo tra due Paesi, an-
che molto lontani, geograficamente o 
come stile di vita. Vedo un grosso ri-
schio di destabilizzare minori che già 
si trovano in condizioni di fragilità. 
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il Tribunale 
dei 

minorenni  
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(che copre 
tutto  

il Piemonte)

«I nostri piccoli? Solo dall’Africa, scelta educativa»

ROMINA  GOBBO 

«Abbiamo sempre pensato 
che il colore della pelle sia 
una caratteristica pura-

mente casuale, dipende solo dal po-
sto in cui siamo nati. L'amore che ci 
ha legato ai nostri figli (fin da quan-
do erano solo un desiderio), è sem-
pre stato indipendente dalle loro ori-
gini. Un sentimento talmente profon-
do, sincero e unico, che non saprei 
spiegare a parole». Eva Passaro e Ales-
sandro Sivori, due bambini del Bur-
kina Faso adottati e in attesa dell'ar-
rivo di un ragazzino in affido, hanno 
compreso appieno lo spirito che ca-
ratterizza il Movimento Shalom, la 
onlus toscana nata nel 1974 per vo-
lontà di don Andrea Pio Cristiani, e 
che viene sintetizzato dalle parole del 
presidente Vieri Martini: «L'adozio-
ne internazionale si fa per dare una 
famiglia ai bambini, non per dare un 
figlio ai genitori che ne sentono il bi-
sogno». Ma non tutte le coppie sono 
pronte ad un'accoglienza così aper-
ta e disinteressata. «L'adozione inter-
nazionale negli ultimi dieci anni ha 

Eva e Alessandro Sivori con i 
loro due figli. Sopra don Cristiani 
con un gruppo di bambini 

MINORI

avuto un calo consistente - dice Mar-
tini -. Le cause sono varie, ma una di 
queste è sicuramente anche il senso 
di razzismo diffuso che si respira in 
Italia. Magari non come causa diret-
ta, però c'è a volte questa preoccupa-
zione nelle coppie che decidono di 
fare questa scelta di vita. Così alcune 
preferiscono rivolgersi a Paesi del Sud 
America o dell'Est Europa». Shalom, 
invece, è in controtendenza, perché 
la scelta di fare adozioni solo di bam-
bini africani ha una motivazione pre-
cisa. «Un bambino bianco può esse-
re visto nel tempo come un bambino 
biologico. Passano gli anni, nella cer-
chia esterna, parentale, amicale, nes-
suno più si ricorda che è stato adot-
tato. Ovviamente, questo non è pos-
sibile con il bambino di colore. Noi 
vogliamo che l'adozione internazio-
nale non sia una maschera, che non 
si debba nascondere che c'è stata 
un'adozione. Perché si tratta di una 
ricchezza per la famiglia e per la no-
stra società». Dal 2001 sono entrati in 
Italia con Shalom 168 bambini, di cui 
122 dal Burkina Faso. Al 2016, 33 
bambini provenivano dalla Repub-

blica Democratica del Congo, e 23 dal 
Kenya. Questi due Paesi hanno poi 
chiuso alle adozioni internazionali. 
«Ha aperto invece, il Congo Brazza-
ville, che sarà la nostra prossima sfi-
da - spiega Barbara Guerrucci, re-
sponsabile Shalom per le procedure 
di azione internazionale -. Noi faccia-
mo adozioni soltanto nei Paesi dove 
abbiamo progetti di cooperazione in-
ternazionale in corso - Questa è sta-
ta fin dall'inizio la volontà del nostro 
fondatore, don Andrea. Il quale è sta-
to un precursore dei tempi, perché la 
Convenzione dell'Aja (29 maggio 
1993) sulla protezione dei minori e 
sulla cooperazione in materia di ado-
zione internazionale, sottolinea che 
l'adozione dev'essere sussidiaria. Si-
gnifica che va fatta quando non ci sia 
più alcuna possibilità per il minore. 
E, che, l'Ente che se ne occupa, deve 
anche attuare progetti che aiutino lo 
sviluppo del Paese in questione, in 
particolare rivolti ai bambini. Noi og-
gi lavoriamo principalmente in Bur-
kina Faso dove, nonostante la situa-
zione di instabilità dovuta agli attac-
chi terroristici, lo Stato non ha mai 

sospeso le adozioni internazionali. E, 
dal punto di vista organizzativo, bu-
rocratico, logistico, è ineccepibile. In 
un anno e mezzo, il bambino arriva 
in Italia con tutti i documenti in rego-
la, e con la sicurezza che si trovava 
davvero in stato di abbandono. Non 
ha cioè parenti che ne possano riven-
dicare la patria potestà. Questa è una 
garanzia per la coppia che adotta. Il 
costo della procedura si aggira sui 
15mila euro, perché l'adozione non 
è un privilegio, è un diritto di tutti». 
L'accompagnamento delle coppie è 
la parte più importante. I genitori de-
vono sapere che il loro figlio è porta-
tore di una cultura altra, che sarà in-
serito in una società ben diversa da 
quella nella quale è cresciuto. «Ren-
dere consapevoli anche delle difficol-
tà aiuta le coppie a non trovarsi im-
preparate - conclude il presidente 
Vieri -. E, in effetti, i fallimenti adot-
tivi con Shalom sono meno delle di-
ta di una mano. Invece, sono tante le 
coppie che hanno fatto anche una se-
conda adozione». Come Eva e Ales-
sandro. «“Chissà a chi assomiglio. 
Questi occhi da chi li ho presi? Mam-

ma, so che non sono nato dalla tua 
pancia”. Nei ragazzi adottati resta 
sempre un “buco nero”, il grande tor-
mento è il perché dell'abbandono - 
dice Eva -. Noi abbiamo sempre cer-
cato di far capire loro che devono ave-
re rispetto per le loro origini e per la 
loro mamma biologica che, se ha agi-
to così è perché non aveva scelta e, 
così facendo, ha permesso loro di ave-
re una vita bella. Io e mio marito ci 
siamo sposati nel 2004. Avevo 26 an-
ni. Constatato che i figli non arrivava-
no, abbiamo deciso di adottare. Aziz, 
oggi 13 anni, è arrivato a dicembre 
2013. Raphael, 11 anni, a marzo 2019. 
Il più grande è sempre stato inquie-
to per il fatto di essere stato adottato. 
Quando, poi, è arrivato Raphael, ha 
capito di essere stato fortunato. La co-
sa bella è che, pur non avendo lega-
mi di parentela, si sono subito rico-
nosciuti fratelli. È la storia simile, do-
lorosa, che li ha resi tali. E questo è 
straordinario. Io e mio marito ci dicia-
mo sempre che siamo stati davvero 
fortunati ad incontrarci, soprattutto 
noi ad incontrare loro, perché ci han-
no cambiato la vita».

IMPEGNO 
Dal 1974  
il Movimento 
Shalom lavora 
per dare  
una famiglia  
ai bambini 
africani. «Ma 
da qualche 
anno vediamo 
che i 
pregiudizi 
razziali sono  
in crescita»
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ADOLESCENTI 
Fragili e trasgressivi? 
Le risposte di don 
Domenico Storri, 
prete psicologo, e del 
magistrato Gemma 
Maria Gualdi: mai 
sostituirsi a loro

LAURA  BADARACCHI 

 

Dall’abuso di alcool «come 
passatempo e strumento per 
socializzare» all’uso abitua-

le di droghe «per sentirsi vivi e ane-
stetizzare la vita», dalle prestazioni 
sessuali e abusi di gruppo alle «ag-
gressioni a estranei per divertimen-
to e le risse da strada come confer-
ma di aggregazione», dal bullismo e 
cyberbullismo all’uso irresponsabi-
le dei social «con scambio di imma-
gini sensibili e revenge porn», da 
«molestie e atti persecutori quando 
la relazione a due finisce» a porno-
grafia e pedopornografia con «un 
bombardamento di genitalità imme-
diata e violenta», fino a «condotte di 
autolesionismo e disprezzo della vi-
ta» e ai «risvolti psicologici e legali 
della volontà di cambiare genere».  
Sono cruciali i temi affrontati nel vo-
lume Era solo un gioco. Giovani e gio-
vanissimi tra trasgressione, legge ed 
educazione (Edizioni San Paolo, pp. 
269, euro 19) dal magistrato Gem-
ma Maria Gualdi e dallo psicologo-
psicoterapeuta don Domenico Stor-
ri: con le rispettive competenze gli 
autori spiegano leggi, reati, proce-
dure legali e motivazioni, problemi, 
possibili interventi educativi. E Gual-
di, sostituto Procuratore generale 
della Repubblica presso la Corte di 
Appello di Milano oltre che docen-
te e formatrice, definisce le pagine 
scritte a quattro mani una sorta di 
«prontuario di sostegno educativo». 
Perché manca anzitutto nei ragazzi 
«una fondamentale chiarezza su un 
punto focale: gli incidenti con la leg-
ge in cui incappano per leggerezza 
o per sfida, con le violazioni di dirit-
to penale, con le sanzioni ammini-
strative della pubblica autorità, con 

«Ai ragazzi non serve leggerezza 
Insegnate loro il senso del limite»

le provocazioni agli interventi 
dell’autorità di pubblica sicurezza a 
loro paiono «solo sciocchezze da 
cui non consegue niente». Esse la-
sciano, invece, un segno per sem-
pre: nel portafoglio certamente, poi 
nel certificato penale, poi nella sto-
ria personale di quel soggetto. E for-
se nel prosieguo anche nella auto-
stima di chi vi incappa». Di qui l’in-
vito: «Proviamo a testimoniare loro 
quotidianamente che ci si sente 
utilmente vivi e si gode degli amici 
anche senza drogarsi in compagnia 
o annientarsi nelle birre, anche sen-
za fumo e droghe e provocazioni 
all’autorità pubblica. Insomma, im-
pariamo a incarnare per loro un 
modello di uomo e di donna adul-
ti che vivono felicemente in pienez-

za, invece che anestetizzarsi per so-
pravvivere». Infatti «il soccorso edu-
cativo più immediato giunge da 
quegli adulti che si fanno coraggio 
e stanno al loro posto di adulti di ri-
ferimento, siano genitori, o profes-
sori, o maestri, o educatori». 
Qualche dato, che desta allarme: nel 
nostro Paese si stima che circa 800 
mila ragazzi sia dediti all’uso smoda-
to di alcool fra gli 11 e i 25 anni, con 
un aumento dei casi di coma etilico 
fra adolescenti. «Il passaggio succes-
sivo dallo sballo alcoolico a quello 
per stupefacenti è molto facile e per 
alcuni addirittura naturale. Sembra 
inutile che genitori e docenti spie-
ghino loro che l’enzima del fegato 
che permette di metabolizzare l’al-
cool nell’organismo si forma solo do-

po i 16 anni, e che dunque prima di 
quell’età l’alcool introdotto nell’or-
ganismo entra in circolo senza poter 
essere smaltito, creando danni irre-
versibili all’organismo e al cervello». 
E se la legge vieta la vendita e la som-
ministrazione di alcolici ai minori, 
loro «non commettono alcun reato 
acquistando, bevendo o dedicando-
si abitualmente all’abuso di alcool». 
Per don Domenico Storri, psicologo 
e psicoterapeuta impegnato dal 2005 
nella “Scuola dei Genitori” e dall’an-
no seguente come clinico presso la 
parrocchia milanese di San Pietro in 
Sala, di cui è parroco, oltre che fon-
datore e presidente dell’ssociazione 
“iSemprevivi” dedicata alla cura del 
disagio sociale e psichico, è necessa-
rio «capire quali siano le lacune edu-

cative e culturali che rendono fragi-
li i nostri ragazzi. Innanzitutto oggi 
c’è la tendenza a voler vivere nella 
“leggerezza”, lontani dalla fatica del 
pensare per conquistare significati 
duraturi a tutto ciò che si fa. Si cerca 
di dare ai giovani delle risposte pos-
sibilmente facili a ogni domanda, co-
me se nella vita fosse tutto chiaro e 
nitido, per preservarli dalle frustra-
zioni quotidiane, pensando erronea-
mente di fare il loro bene».  
Risultato? «Giovani sempre più fra-
gili e vulnerabili davanti ai compiti 
della vita. Educarli al senso della pre-
carietà, della scoperta progressiva e 
faticosa dei significati della vita, di-
venta invece un modo per farli ma-
turare e renderli capaci di stare nel-
le “assenze di significato”: le amici-

PERCHÉ EDUCAZIONE E LEGGE SONO VALORI DA RISCOPRIRE 

Pietropolli Charmet: i genitori devono imparare a chiedere aiuto 

Un libro « buono e intelligente, non 
si scandalizza dei comportamenti 
a volte violenti e insensati dei 
ragazzi, ma cerca di capire e 
chiede aiuto a tutte le scienze e 
professioni e riporta le opinioni di 
tutti, limitandosi a segnalare la 
gravità e l’urgenza di una nuova 
alleanza educativa fra tutti gli 
adulti competenti coinvolti 
dall’urgenza di ridare dignità e 
funzioni al “limite”, senza l’aiuto 
del quale è troppo pericoloso 
tentare di crescere». Gustavo 
Pietropolli Charmet, uno dei più 
importanti psichiatri e 
psicoterapeuti italiani, lo scrive 
nella Prefazione al volume Era solo 
un gioco. Giovani e giovanissimi 

tra trasgressione, legge ed 
educazione (San Paolo, pp. 269, € 
19), di Gemma Maria Gualdi e don 
Domenico Storri. Un libro, 
aggiunge Pietropolli Charmet, che 
è «un evento importante poiché 
rappresenta un tentativo serio e 
credibile di mettere ordine, di 
sintetizzare le questioni principali e 
le mille contraddizioni che le 
avvolgono e le rendono 
indecifrabili. È un libro utile perché 
fornisce informazioni 
indispensabili  per affrontare 
ragazzi difficili, simpatici ma 
imprevedibili, spesso misteriosi 
nelle loro intenzioni autentiche. Un 
libro che mette a disposizione con 
un linguaggio chiaro tutto ciò che è 

testimoniato dalle esperienze 
educative, dai mass media, dalle 
associazioni e dalle professioni 
che interagiscono con l’universo 
giovanile». Da qui l’auspicio del 
grande esperto secondo cui lo 
spirito del libro, con la sua 
proposta operativa, dovrebbe 
alimentare «una rete di pensieri, 
delusioni, speranze e fiducia, 
capace di restituire senso ai gesti 
insensati dei ragazzi e un 
orientamento educativo agli adulti 
sfiduciati e rassegnati a 
contemplare il disastro senza più 
sperare di essere capaci di aiutare 
i cuccioli a diventare cittadini 
responsabili e felici di vivere 
assieme senza farsi del male».

EDUCAZIONE

zie tradite o incomprese, le prime 
esperienze con il dolore, l’incertez-
za del futuro o le difficoltà di autode-
terminarsi come identità».  
Don Storri evidenzia anche un altro 
errore della cultura educativa odier-
na: «Dover raggiungere a tutti i co-
sti un benessere psicologico perso-
nale, a svantaggio della verità e del-
la socialità. Se fare il bullo nei con-
fronti di un coetaneo fragile mi fa 
star bene, lo faccio; se bere mi aiuta 
a non pensare, a sentirmi invulnera-
bile, a cancellare il mio senso di ina-
deguatezza, allora evviva la sbornia». 
Invece è urgente «educare a uscire 
da se stessi, associare al benessere 
psicologico quello sociale. Una cul-
tura improntata su una eccessiva 
soggettività, senza pensare al bene, 
paga un prezzo altissimo in termini 
di collettività». Inoltre è dannosa «la 
tendenza a delegare agli altri i com-
piti della vita per non assumersi il 
peso della responsabilità. Dietro la 
logica del “mandato” si nasconde la 
paura di “essere presenti” per svol-
gere gli impegni a cui siamo chiama-
ti, cercando di alleggerire la vita dei 
ragazzi da ogni forma di frustrazio-
ne e di sacrificio: i genitori si sostitui-
scono a loro in tutto e per tutto, ren-
dendoli sempre più deboli e viziati».  
Così crescono generazioni «che pre-
feriscono “non esserci” nel prende-
re decisioni e impegni duraturi». In-
vece è sano aiutare i giovani «a valo-
rizzare il presente, cogliendone tut-
te le potenzialità: attraverso una for-
ma di volontariato, dando qualità al-
le relazioni che richiedono impegno, 
disciplina e capacità di mettere or-
dine dentro di sé». Il sacerdote invi-
ta all’autocritica e al coraggio di chie-
dersi: «Quale modello di vita offria-
mo ai nostri ragazzi?». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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E Nuove “family room” al Buzzi di Milano, parte raccolta fondi
Rendere la Terapia Intensiva e 
Patologia Neonatale 
dell’Ospedale dei Bambini 
Buzzi di Milano un reparto 
“Family Centred Care”, sempre 
più attento alle esigenze e al 
benessere psico-fisico di tutta 
la famiglia. È l’obiettivo della 
campagna di raccolta fondi 
lanciata dall’Associazione 
OBM - Ospedale Bambini 

Buzzi Milano Onlus: dal 12 
febbraio al 5 marzo 2023 si 
può contribuire con un sms o 
una chiamata al numero 
solidale 45586. Grazie al 
ricavato potranno essere 
realizzate cinque Family 
Room - stanze speciali 
pensate per consentire ai 
genitori di rimanere in 
ospedale accanto al piccolo 

ricoverato, monitorato e sotto 
l’occhio vigile del personale 
del reparto -, una sala 
accoglienza dedicata alle 
famiglie e una stanza dotata 
della migliore tecnologia 
dedicata ai neonati più fragili.   
All’Ospedale dei Bambini 
Buzzi ogni anno vengono 
ricoverati quasi 500 nati 
pretermine (30mila in Italia).

“Genitori fortunati”, domani a Parma con il vescovo Solmi
Domani alle 17,30, presso il Centro pastorale di 
via Solferino 25, a Parma, presentazione del 
libro “Genitori fortunati. Vivere da credenti il 
coming-out dei figli” (Effatà).  Intervengono, 
con il vescovo Enrico Solmi, don Gianluga 
Carrega, biblista, docente alla Facoltà teologica 
dell’Italia settentrionale, Alessandra Bialetti, 
psicopedagogista e consulente familiare, 
Corrado Contini, genitore. Modera il diacono 
Pietro Cocconcelli. Il libro mette in luce come 
quella dei genitori con figli lgbt sia una 
pressante richiesta di ascolto e di dialogo 

rivolta, con alterne fortune, alle comunità 
ecclesiali. Padri e madri che chiedono rispetto 
e dignità per i propri figi, perché l’accoglienza, il 
discernimento, l’accompagnamento e 
l’integrazione delle persone lgbt non sia 
considerata come eccezione, come “profezia 
sorprendente” che spesso suscita imbarazzo e 
disorientamento, ma diventi prassi pastorale 
ordinaria, soprattutto in una Chiesa che fa 
dell’accoglienza senza distinzioni e 
dell’inclusione di ogni diversità, la sua cifra più 
bella ed evangelica, secondo le parole del Papa.

IL NUOVO VOLUME DI STEFANIA GARASSINI 

Una guida per una scelta consapevole 
tra valori e disvalori delle varie proposte

Quanto influiscono le serie tv sul nostro 
comportamento, e soprattutto su quello dei 
ragazzi? Un libro appena uscito cerca di 
rispondere a questa domanda: “Lo schermo 
dei desideri. Come le serie tv cambiano la 
nostra vita” (Edizioni Ares, pp. 184, 15 euro) 
di Stefania Garassini, docente all’Università 
Cattolica, presidente di Aiart Milano e 
direttrice del sito www.orientaserie.it, 
curatrice su queste pagine di una rubrica 
periodica dedicata alle serie lette in chiave 
educativa. Il libro è una guida al panorama 
in tumultuosa crescita dei racconti seriali, 
per riuscire a compiere scelte adeguate alle 
esigenze personali e familiari. Il punto di 
partenza è rendersi conto che attraverso 
tali racconti si assimilano valori o disvalori, 
visioni del mondo, idee sulla vita. Il volume 
affronta l’evoluzione della serialità e del 
modo in cui la consumiamo, sempre più in 
solitudine e in ogni momento della giornata, 
offrendo anche un excursus sulle tematiche 
principali proposte da numerose serie. 

SOCIETÀ 
Insieme davanti  
allo schermo, anche 
quando gli 
argomenti sono 
problematici, ma 
senza dimenticare  
scelte responsabili

Famiglia e serie tv, sì allo svago 
ma vietato spegnare il cervello

STEFANIA  GARASSINI 

È  un gesto all’apparenza 
disimpegnato, quello di 
scegliere che serie tv ve-

dere in un catalogo online o nel 
palinsesto di una rete televisi-
va. Ma in realtà quando lo fac-
ciamo non stiamo soltanto cer-
cando di trascorrere un po’ di 
tempo nel modo più leggero e 
disimpegnato possibile: ci pre-
disponiamo anche ad assorbi-
re una visione del mondo, 
un’idea di bene e di male. Det-
to in una parola: un’etica che 
andrà a incidere sullo sguardo 
che abbiamo sulla vita, e forse 
anche sulle nostre decisioni e 
sul comportamento. Sì, perché 
attraverso le storie che ascol-
tiamo, leggiamo o guardiamo, 
da sempre, quello che ci arri-
va è molto di più del semplice 
intrattenimento. E ci arriva in 
un modo estremamente effi-
cace e persuasivo, coinvolgen-
do soprattutto la nostra emo-
tività, e lasciando in secondo 
piano la razionalità.  
Con i personaggi di una storia 
siamo chiamati a immedesi-
marci e a provare empatia: in 
questo modo capiamo molto 
meglio le loro ragioni e riuscia-
mo a “metterci nei loro panni” 
quasi senza sforzo. Ciò che le 
storie ci propongono è un ve-
ro e proprio “laboratorio mo-
rale”, che ci fa sperimentare si-
tuazioni magari a noi lontane, 
chiedendoci cosa faremmo al 
posto dei protagonisti e am-
pliando la nostra conoscenza 
della vita e delle scelte, a volte 
tortuose e travagliate cui sono 
chiamati i personaggi. Tutto 
questo è in grado di cambiar-
ci, anche profondamente. Co-
me sostiene la scrittrice Don-
na Tartt, “si può ascoltare una 
storia e, al suo termine, essere 
una persona totalmente diver-
sa”. Da qui deriva il ruolo rile-
vante che giocano le storie dal 
punto di vista educativo. Mol-
to più di una lezione o di una 
conferenza, un racconto può 
muovere un uditorio e conso-
lidare o far nascere idee sulla 
realtà. Quando ascoltiamo una 
storia il nostro senso critico au-
tomaticamente si attenua – in 
fondo, ci stiamo soltanto diver-
tendo, no? - e siamo disponi-
bili a lasciarci trasportare in 
mondi di finzione accettando 
come vero tutto ciò che vi ac-
cade all’interno. È  la “sospen-
sione dell’incredulità” che ca-
ratterizza ogni buona narra-
zione e che rende perfetta-
mente plausibili ai nostri oc-
chi le gesta più inverosimili, 
come quelle di un eroe impe-
gnato a combattere gli alieni 
su un pianeta lontano. Ben 
sappiamo, del resto, che alla fi-
ne quella vicenda ci è molto 

più vicina di quanto pensiamo 
perché probabilmente, se rie-
sce a coinvolgerci, è perché ci 
racconta qualcosa di noi.  
Di storie, anzi di videostorie, 
oggi ne consumiamo un nu-
mero enorme e crescente, vi-
sta l’offerta di serie tv, in verti-
ginoso aumento, che proviene 
a getto continuo dalle reti tele-
visive e dai servizi di streaming 
online. Si tratta di prodotti 
spesso di ottima qualità, quan-
to a scrittura, regia e recitazio-
ne, e non di rado ambientati in 
luoghi e contesti lontani da 
noi. In generale possiamo di-
re che un primo impatto – po-
sitivo – del proliferare di storie 
sui nostri schermi è quello di 
averci ampliato gli orizzonti 
mentali, portandoci a cono-
scere da vicino situazioni e cul-
ture anche profondamente di-
verse dalla nostra.  
È  il caso, tra gli altri, dei co-
siddetti “k-drama”, ovvero le 
serie tv di produzione sud-co-
reana, in piena espansione, 
come si può constatare scor-
rendo i cataloghi di qualsiasi 
servizio di tv in streaming. Si 
tratta di produzioni che ri-
scuotono un crescente succes-
so tra gli adolescenti, disposti 
anche a guardarle in lingua 
originale sottotitolate, com’è 
accaduto con “Squid Game”, 
serie Netflix di enorme succes-
so e di straordinaria violenza, 
uscita nel 2021. A Seul nasce 
però anche il caso interessan-
te (e adatto alla visione in fa-
miglia) di “Avvocata Woo”, la 
storia di una ragazza autistica, 
dalla prodigiosa memoria per 
articoli di legge e sentenze, 

che riesce a farsi assumere in 
un prestigioso studio legale 
della capitale ritagliandosi, 
non senza fatica, un ruolo pro-
fessionale di tutto rispetto, 
proprio a partire da questa sua 
disabilità, che la rende più 
sensibile a dettagli e sfumatu-
re impercettibili agli altri.  
Le serie dunque ci portano per 
mano dove noi non ci sarem-
mo mai avventurati e arricchi-
scono la nostra capacità di ca-

pire il mondo: si aggiungono ai 
libri, a volte sostituendosi a es-
si, soprattutto nel caso dei ra-
gazzi. Spesso però i mondi che 
i racconti televisivi ci invitano 
a esplorare sono piuttosto pro-
blematici e richiedono senso 
critico, maturità emotiva e ca-
pacità di analisi non sempre 
presenti, specie tra i minori. 
Nella ricerca di storie inedite, la 
serialità televisiva ha spesso 
imboccato strade che l’hanno 

portata a farci accedere alla psi-
cologia di personaggi negativi 
e a esplorare situazioni scabro-
se e inquietanti. Sono emble-
matici il caso di Tredici, prima 
serie che ha trattato in modo 
vivido e diretto il suicidio ado-
lescenziale, e la stessa Squid 
Game, purtroppo vista anche 
in età molto precoci. Ultima in 
ordine di tempo a suscitare di-
battito è stata Dahmer-Mostro, 
prodotta da Netflix e incentra-

ta sulla vicenda del serial killer 
noto come “il cannibale di Mil-
waukee” reo di aver ucciso e or-
rendamente straziato dicias-
sette persone tra il 1978 e il 
1991, a volte arrivando persi-
no a cibarsene. La serie è stata 
accolta da un successo enor-
me, diffondendosi in partico-
lare tra i giovani, anche al di 
sotto dell’età minima di 18 an-
ni consigliata per la visione a 
causa dell’estrema violenza di 

scene che mostravano, senza 
censure, il trattamento che il 
killer riservava alle sue vittime. 
Intorno a Dahmer sono nati in 
breve meme e challenge sui so-
cial media e il particolare mo-
dello di occhiali Ray-Ban in-
dossati dal protagonista (l’atto-
re-cult Evan Peters) è imme-
diatamente tornato di moda.  
Solo una tardiva ma opportu-
na decisione del sito d’aste 
eBay ha impedito che si ven-
dessero online costumi di Hal-
loween a tema Dahmer. Gli 
autori della serie si difendono 
dalle polemiche asserendo di 
aver voluto rappresentare 
quella vicenda nel modo più 
neutrale possibile: lo scopo sa-
rebbe stato mostrare il male in 
tutto il suo orrore per poterse-
ne distaccare. Operazione ri-
schiosa e discutibile, specie se 
la serie, come in questo caso, 
è vista anche da adolescenti e 
se a impersonare il criminale 
è un attore popolare proprio 
tra i giovanissimi.   
È davvero alta ormai, com’è 
evidente, la posta in gioco 
quando si tratta dell’impatto 
educativo dei racconti seriali, 
storie che accompagnano i ra-
gazzi in ogni momento della 
giornata per effetto del loro 
consumo tramite smartphone. 
Per questa sfida occorrono ge-
nitori responsabili e informati, 
che conoscano l’influsso delle 
storie, per valorizzare a ragion 
veduta i tanti prodotti positivi 
di qualità e lasciando quelli 
problematici per un’età più 
matura, o direttamente nel lim-
bo dell’indifferenza.  
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Davvero alta la posta 
in gioco quando  
si tratta dell’impatto 
educativo dei racconti 
seriali, storie che 
accompagnano 
i nostri ragazzi in ogni 
momento della 
giornata 
per effetto del loro 
consumo anche 
tramite smartphone 
Per questa sfida 
occorrono genitori 
responsabili  
e informati, capaci  
di  valorizzare 
i prodotti positivi  
e di qualità, anche 
sulla base delle 
diverse età  
dei figli, lasciando 
quelli più complessi  
ai ragazzi più grandi

TEMPO LIBERO

“Squid  Game”, serie Netflix seguitissima, dove però la violenza abbonda     
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